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Premessa 

L’informatizzazione delle pubbliche amministrazioni è considerata 

indispensabile per garantire il rispetto dei principi di economicità, efficacia, 

pubblicità e trasparenza dell’azione amministrativa. E, in questa prospettiva, 

la L. 241/1990 impone l’uso della telematica nei rapporti tra cittadini e 

pubbliche amministrazioni.  

Con il Codice dell’amministrazione digitale (Cad), emanato con Dlgs. n°82 del 

2005, entrato in vigore il 1° gennaio 2206, il legislatore è intervenuto per 

regolare gli aspetti giuridici e legali dell’uso delle tecnologie informatiche 

nell’attività amministrativa.  Il testo contiene, inoltre, la disciplina riguardante 

il documento informatico e la firma digitale (art.24). 

La L. 69/2009 ha avviato il processo di dematerializzazione nella P.A., 

introducendo norme tese ad accelerare il processo di e-government, tra cui 

l’introduzione del sistema della pubblicità legale (art. 32) e la delega al governo 

(art.33) ad adottare uno o più decreti legislativi di modifica del CAD.  

In attuazione della delega, è stato approvato il D.Lgs 235/2010, il quale, 

riformando il CAD, ha introdotto delle novità che hanno modificato 

radicalmente comportamenti e consuetudini nella P.A.  

Tra le novità: l’uso delle tecnologie digitali nelle comunicazioni con tutte le 

pubbliche amministrazioni, il pagamento con modalità informatiche, l’utilizzo 

della posta elettronica certificata (PEC), il consolidamento della validità 

giuridica del documento informatico.  

Il Codice ha subito ulteriori modiche e innovazioni, al di fuori di un quadro 

organico di riforma, apportate da provvedimenti intersettoriali. Tra questi, si 

segnalano: il D.L. 201/2011 (art. 29-bis), il D.L. 5/2012 (artt. 6-ter, 47-quinques e 

47-sexies) e il D.L. 179/2012 (artt. 2, 4, 5, 6, 9, 9-bis e 15). 

 

  



Cos’ è la firma digitale? 

La firma digitale serve a dare validità a documenti che nascono in formato 

digitale e vengono trasmessi in formato digitale. Essa, apposta su un 

documento digitale, è l’equivalente informatico della firma autografa apposta 

su carta ed ha il suo stesso valore legale. Questo significa che un documento 

che reca firma digitale acquisisce valore legale a tutti gli effetti.  

La firma digitale è un metodo matematico teso a dimostrare l'autenticità di 

un documento digitale inviato tra mittente e destinatario attraverso un canale 

di comunicazione non sicuro, garantendo che: 

• il mittente del messaggio sia chi dice di essere (autenticazione), 

• il mittente non possa negare di averlo inviato (non ripudio) 

• il messaggio non sia stato alterato lungo il percorso dal mittente al 

destinatario (integrità). 

 

Una firma digitale può essere apposta in due modalità diverse: 

modalità CAdES (cryptographic advanced electronic signature) e 

modalità PAdES (pdf advanced electronic signature). 

Si tratta di due firme digitali di uguale validità, ma che tecnicamente 

funzionano in modo diverso. Vediamo la differenza. 

Modalità Cades. Il file che viene firmato digitalmente viene collocato 

all’interno di una busta elettronica, come una cartellina. Nella busta ci sono: il 

file originale, il file che contiene la firma dell’utente che produce il documento 

e un altro file che contiene la dichiarazione del fornitore del certificato digitale 

che attesta la validità della firma. Quindi, è come se fosse una cartellina con al 

suo interno tre documenti.  

Modalità Pades. Il documento stesso, che è un documento in formato Pdf, 

contiene nel suo interno la firma digitale. Il documento contiene anche il 

certificato dell’ente certificatore che attesta la validità della firma. Ma è tutto 

all’interno del documento Pdf.  

Questo comporta che il file firmato in modalità Cades è un file con suffisso p7m 

ed è un file non può essere letto con un comune lettore di file Pdf, come può 

essere Acrobat, ma necessita di un software specifico che consenta di tirare 

fuori dalla bista digitale il file firmato, per poterlo visualizzare.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Matematico
https://it.wikipedia.org/wiki/Autenticit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Documento_digitale
https://it.wikipedia.org/wiki/Autenticazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Non_ripudio
https://it.wikipedia.org/wiki/Integrit%C3%A0_dei_dati


Invece, il file Pdf firmato in formato Pades è un file Pdf come tutti gli altri, 

quindi può essere aperto e visionato con un normale lettore di Pdf.  

Se riceviamo un file firmato in formato Cades, se dobbiamo apporre la 

segnatura di protocollo di ingresso, dovremmo prendere il documento 

originale, sbustarlo dalla directory in cui si trova e apporvi la segnatura di 

protocollo. Ma a questo punto, il documento non sarebbe più originale perché 

lo avremmo manipolato per farlo uscire dalla busta. E sappiamo che la f. d. 

attesta la validità di un documento a condizione che dopo l’apposizione della 

firma digitale non vi siano state altre modifiche al documento. Se noi 

apponiamo una segnatura di protocollo ad un documento firmato in formato 

Cades ci ritroviamo in realtà due documenti: uno, che reca la firma digitale, ma 

non ha il nostro protocollo, l’altro che ha il nostro protocollo ma non ha la firma 

digitale. Dunque, si viene a creare una situazione ambigua, perché noi di fatto 

abbiamo modificato quel documento dopo l’apposizione della firma digitale.  

Invece, se noi abbiamo un documento in formato Pades, quando noi andiamo 

ad apporre la segnatura elettronica del protocollo su quel documento non 

abbiamo questo problema, perché il file pdf contiene al suo interno il 

cosiddetto “versioning”. Cioè, lo stesso documento Pdf è in grado di contenere 

più versioni dello stesso documento all’interno del file stesso. Quindi, 

all’interno del file c’è la versione che noi abbiamo ricevuto con la firma digitale 

e la versione che abbiamo ricevuto con l’apposizione della segnatura di 

protocollo. E questro fa sì che il documento conservi la sua validità anche dopo 

che vi abbiamo apposto la segnatura di protocollo.  

Quindi, è consigliabile, ove possibile, di utilizzare il formato Pades, intanto 

perché è il formato che consente di leggere il documento senza utilizzare altri 

software specifici per decriptare la busta nella quale è contenuto, e poi perché 

il formato Pades ci consente di apporre la segnatura di protocollo al 

documento, anche dopo che ha ricevuto la firma senza che ciò faccia perdere 

validità ed efficacia alla firma stessa.  

 

Cos’è, invece, la firma elettronica? 
 

La firma elettronica è definita un insieme dei dati in forma elettronica, allegati 

oppure connessi tramite associazione logica ad altri dati elettronici, utilizzati 

come metodo di identificazione informatica": è quindi la forma più debole di 

firma in ambito informatico, in quanto non prevede di per sé meccanismi 

di autenticazione del firmatario o di integrità del dato firmato. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Autenticazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Integrit%C3%A0_dei_dati


Sul registro elettronico il docente appone la firma elettronica, mediante 

inserimento di credenziali e spunta sull’ora di lezione.  

 

 

 

Il Registro elettronico è obbligatorio? 

Il R.E. non è obbligatorio. Vediamo perché, in base alla normativa e alle 

sentenze della Cassazione.  

Il R.E. è stato introdotto dalla L. 135/2012 (disposizioni urgenti per la revisione 

della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini). 

L’art. 7 della L.135/2012, commi 29-32, recita:  

“29.A decorrere dall’anno scolastico 2012-2013 le istituzioni scolastiche ed 

educative redigono la pagella degli alunni in formato elettronico. 

30. La pagella elettronica ha la medesima validità legale del documento 

cartaceo ed è resa disponibile per le famiglie sul web o tramite posta elettronica 

o altra modalità digitale. Resta comunque fermo il diritto dell’interessato di 

ottenere su richiesta gratuitamente copia cartacea del documento redatto in 

formato elettronico. 

31. A decorrere dall’anno scolastico 2012-2013 le istituzioni scolastiche e i 

docenti adottano registri on line e inviano le comunicazioni agli alunni e alle 

famiglie in formato elettronico. 

32. All’attuazione delle disposizioni dei commi da 27 a 31 si provvede con le 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, 

senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica”.  

L’art. 7 della L. 135 prevedeva che il Miur, entro 60 giorni dall’entrata in vigore 

della Legge, avrebbe predisposto un Piano per la dematerializzazione delle 

procedure amministrative delle scuole, dei rapporti tra docenti, personale, 

studenti e famiglie.  

Il Piano, in realtà, non è mai stato predisposto, dunque la L. 135/2012, di fatto, 

è un’incompiuta.  



Non c’è, quindi, obbligo di adottare il R.E. Su questo punto è intervenuta la 

Cassazione penale, che, analizzando un caso di reato di falsità in atti, sottolinea 

nella sentenza  Cass. Pe. Sez. V, Sent., (ud. 02-07-2019) 21-11-2019, n. 47241  

come il registro elettronico non sia affatto  obbligatorio, almeno fino a quando 

non verrà attuato il piano di dematerializzazione contemplato dalla legge.  

Si legge nella sentenza: “Prive di pregio appare anche il richiamo al D.Lgs. n. 

85 del 2005, in quanto occorre ricordare, su questo tema, che il D.L. n. 95 del 

2012, convertito con modificazioni dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, aveva 

introdotto, per le istituzioni scolastiche e i docenti, l’obbligo di dotarsi di 

registro elettronico a decorrere dall’anno scolastico 2012-2013, prevedendo che 

il Ministero di Istruzione, Università e Ricerca predisponesse entro sessanta 

giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto un 

piano per la dematerializzazione delle procedure amministrative in materia di 

istruzione, università e ricerca e dei rapporti con le comunità dei docenti, del 

personale, studenti e famiglie; detto piano non risulta essere stato predisposto, 

vanificando di fatto il processo normativo e, dunque, rendendo non 

obbligatorio l’utilizzo del registro e pagelle elettroniche, con conseguente 

coesistenza, nella pratica, di entrambe le forme di registri, quella cartacea e 

quella elettronica”.  

 

Il R.E., se viene adottato, può sostituire il giornale di classe per la 

rilevazione della presenza dei docenti? 

Questo è un punto controverso. Il giornale di classe, che il docente è tenuto a 

firmare per legge, è, attualmente, l’unico strumento che possa attestare la 

presenza in classe del docente. La domanda è: alla luce del processo di 

dematerializzazione, il R.E. (dove il docente “firma elettronicamente” 

accedendo con le proprie credenziali e apponendo la spunta in corrispondenza 

della lezione), può essere considerato equivalente, a tutti gli effetti di legge, al 

giornale di classe cartaceo per la rilevazione della presenza dei docenti in classe 

e può, quindi, soppiantare il  registro di classe? 

 

  



Ricostruiamo il quadro normativo. 

Il giornale di classe è stato introdotto dal R.D. 965/1924 e non è mai stato 

successivamente abrogato. L’art.41 recita: “Ogni professore deve tenere 

diligentemente il giornale di classe, sul quale egli registra progressivamente, senza 

segni crittografici, i voti di profitto, la materia spiegata, gli esercizi assegnati e 

corretti, le assenze e le mancanze degli alunni. In fin d’anno presenta una relazione 

sullo svolgimento e sui risultati del suo insegnamento”.  

Il giornale (o registro) di classe rappresenta, quindi, la verbalizzazione 

dell’andamento e del rendimento dell’alunno nel corso dell’anno, secondo quanto 

caduto sotto la diretta percezione dell’insegnante; mentre la relazione finale si pone 

come propedeutica al giudizio che, a sua volta, si concretizza, in modo conclusivo, 

nella decisione che il Consiglio di classe assume alla fine di ciascun anno scolastico. 

Detta disposizione è stata oggetto specifico della pronuncia di Sez. 5, sentenza n. 

12862 del 21/09/1999.   

Il CCNL 2006/2009 prevede l’obbligo di firma dei docenti sul giornale di classe:” Per 

i docenti, la rilevazione della presenza è formalizzata con la firma sul registro di 

classe”. 

 

 

Che differenza c’è, sul piano giuridico, tra giornale di classe e 

registro del docente? 

Cass. 4 febbraio 1997 n° 790: “Il registro di classe è in dotazione obbligatoria 

a ciascuna classe scolastica sia nel caso di scuole statali che di quelle legalmente 

riconosciute o pareggiate ed ha tutti i requisiti dell'atto pubblico, in quanto 

posto in essere dal pubblico ufficiale nell'esercizio della sua pubblica attività e 

destinato a fornire la prova di fatti giuridicamente rilevanti, costitutivi di diritti 

ed obblighi attraverso la quotidiana documentazione della presenza. Esso fu 

istituito nel 1924 dal RD citato, contrariamente al giornale del professore e 

successivamente venne meglio disciplinato da altre norme legislative e 

regolamentari. Esso raccoglie i dati essenziali relativi alla vita della classe nelle 

sue tappe di percorso giornaliero e costituisce per gli insegnanti mezzo 

quotidiano, immediato, di comunicazione reciproca e nello stesso tempo 

testimonianza dell'azione complessiva svolta nel corso dell'anno scolastico. 

Ben diversa è la natura e la funzione del giornale del professore, che, è bene 



ricordarlo, non fu ritenuto essenziale alla attività di insegnamento, tanto è vero 

che non fu istituito con il RD 965/24 citato, ma soltanto con disposizioni 

successive. Ed in effetti il giornale del professore, anche se divenuto 

obbligatorio ha conservato questo carattere di non essenzialità, prima 

sottolineato dal momento che tutte le vicende rilevanti per la vita scolastica - 

presenze, compiti assegnati, atti di indisciplina degli alunni - vanno annotati 

sul registro di classe e non su quello del professore. Esso è stato introdotto 

principalmente per una esigenza di controllo burocratico sulla attività 

dell'insegnante e non come strumento utile alla attività didattica. Strumento di 

controllo, peraltro, formale ed insufficiente dal momento che il giornale può 

essere compilato con estrema cura ma l'attività dell'insegnante può rivelarsi 

ugualmente carente sia sotto un profilo quantitativo che qualitativo, mentre 

l'attività dell'insegnante può essere giudicata dagli alunni e genitori eccellente 

pure con un registro incompleto”.  

Il registro del professore è meno pregnante, sul piano giuridico, del giornale 

di classe? 

Secondo la giurisprudenza, si. Esso ha una mera funzione di pro-memoria. 

Come sostiene la sentenza n.3004 il giornale del professore non è un atto 

pubblico “ai fini e per gli effetti previsti dall’art.476 c.p.”; la giurisprudenza vi ha 

attribuito una funzione di promemoria per il docente, di modo che le 

rilevazioni in esso annotate, sui singoli alunni e sul loro processo di 

apprendimento, possano servire a svolgere con maggiore semplicità le riunioni 

dei consigli di classe. Esso rivestirebbe quindi la funzione di supporto scritto 

alla valutazione dei singoli alunni, formulata dal docente durante le riunioni 

del consiglio di classe e degli scrutini intermedi e finali. La stessa sentenza 

aggiunge:“è peraltro, del tutto pacifico che la mancanza di tale registro renderà, forse 

più complicato lo scrutinio finale, ma non può in alcun modo impedirlo o invalidarlo, 

essendo il docente tenuto a formulare i suoi giudizi indipendentemente dalle eventuali 

annotazioni del registro”. La redazione diligente del registro personale darà forse 

maggiore zelo alla funzione docente, ma non è certamente prova di qualità e 

preparazione dell’estensore. A proposito si legge anche “ strumento di controllo 

peraltro, formale ed insufficiente dal momento che il giornale può essere compilato con 

estrema cura ma l’attività dell’insegnante può rivelarsi ugualmente carente sia sotto il 

profilo quantitativo, mentre l’attività dell’insegnante può essere giudicata dagli alunni 

e genitori eccellente pure con un registro incompleto”. 



Si ricordi che l’art.7 comma 30 del D.L. n.95 del 2012 così recita: “la pagella 

elettronica ha la medesima validità legale del documento cartaceo ed è resa disponibile 

per le famiglie sul web o tramite posta elettronica o altra modalità digitale. Resta 

comunque fermo il diritto dell’interessato di ottenere su richiesta gratuitamente copia 

cartacea del documento redatto in formato elettronico”. Tale affermazione andrebbe 

ancora di più a sostegno del fatto che il registro cartaceo non abbia nessun 

valore di atto pubblico e pertanto il suo utilizzo si ridurrebbe a mero 

memorandum dell’attività esplicata dal docente. 

Non è quindi ripetitivo concludere con uno stralcio della sentenza n.3004/1999: 

“il giornale del professore non possiede i requisiti necessari per essere considerato un 

atto pubblico ai fini della legge penale, perché non rappresenta una estrinsecazione 

dell’attività della P.A. e, più specificamente, non ha attitudine ad assumere rilevanza 

ai fini della documentazione di fatti ed operazioni inerenti all’attività ed agli scopi della 

stessa”. 

  



I registri degli insegnanti sono atti pubblici?  
 

La giurisprudenza amministrativa qualifica i registri degli insegnanti come atti 

fidefacenti.  

Secondo il Consiglio di Stato sez. VI, 10/12/2015, n. 5613, “i registri degli 

insegnanti sono atti pubblici aventi fede privilegiata, le cui risultanze possono 

essere poste in discussione soltanto a seguito di eventuale querela di falso; e va 

rimarcato che eventuali vizi o irregolarità nella tenuta dei registri degli 

insegnanti non possono riflettersi sulla legittimità del giudizio finale posto che 

i registro medesimo rappresenta una mera verbalizzazione dell’andamento e 

del rendimento dell’alunno nel corso dell’anno; mentre il giudizio si 

concretizza, poi, in modo conclusivo, nella decisione che il Consiglio di classe 

assume al termine di ciascun anno scolastico”. 

Il TAR Puglia, Lecce, sez. 2, ud. 13/06/2018, dep. 26/06/2018, n. 1071; TAR 

Sardegna, Cagliari, 17/06/2002, n. 705,  hanno affermato come dalla natura di 

atto pubblico del registro, che fa prova di quanto in esso attestato fino a querela 

di falso, discende che l’eventuale falsità dei registri potrà rilevare solo a seguito 

dell’espletamento del giudizio disciplinato dall’art. 221 c.p.c.”. 

Sez. 5, sentenza n. 268 del 10/02/1967: “Rientrano nella categoria degli atti 

pubblici, ai fini del reato di falso, tutti i documenti, sia pure di carattere interno, 

che, formati dal pubblico ufficiale competente, costituiscano o concorrano a 

costituire un diritto od un obbligo per taluno, oppure siano destinati a provare 

un fatto giuridicamente rilevante del pubblico ufficiale o da lui percepito od 

attuato. La sottoscrizione del registro delle presenze da parte dei singoli 

insegnanti di una scuola pubblica è destinata a costituire la attestazione di 

verità della loro presenza nella scuola stessa. Pertanto e indubbio che la 

relativa falsificazione integra tutti gli estremi del reato di falso ideologico in 

atto pubblico, previsto e punito dall’art. 479 c.p.  

Sez. 5, sentenza n. 1120 del 11/07/1967: “Costituisce falsità in atto pubblico la 

falsificazione del giornale di classe o diario scolastico di un pubblico istituto 

(nella specie, scuola media unificata), in quanto tale documento, pur non 

identificandosi con il registro del professore, espressamente previsto dalla 

legge (R.D. 30 aprile 1924, n. 956, art. 48), è un registro in dotazione obbligatoria 

a ciascuna classe scolastica ed ha tutti i requisiti essenziali dell’atto pubblico in 

considerazione non soltanto del fatto che esso risulta posto in essere da 

pubblico ufficiale nell’esercizio della sua pubblica attività, ma anche dello 

scopo, a cui esso è destinato, di fornire la prova di fatti giuridicamente rilevanti 



– espressione essenziale della vita stessa della scuola – attraverso la quotidiana 

documentazione della presenza in classe dell’insegnante, dell’attività dallo 

stesso svolta, comprensiva anche delle attestazioni concernenti la presenza 

degli alunni e il loro comportamento, documentazione sottoposta al controllo 

del preside, attestato dalla apposizione della firma dello stesso, accanto a 

quella dell’insegnante”. 

 

 

Il giornale di classe è l’unico strumento di rilevazione della 

presenza dei docenti? 
 

L’unico obbligo che ha il docente per attestare la sua effettiva presenza a scuola 

è la firma sul registro di classe (cartaceo od elettronico che sia). Non esistono, 

almeno per ora, obblighi di firmare altri fogli di presenza o addirittura di 

utilizzare il badge come il personale Ata.  

Nel CCNL scuola 2006/2009 e nel CCNL 2016/2018, l’obbligo di adempiere alle 

formalità previste per la rilevazione delle presenze è previsto per il solo 

personale Ata, invece per i docenti la rilevazione della presenza è 

formalizzata con la firma sul registro di classe e nel caso di attività collegiali 

con il verbale, in cui sono rilevate presenze e assenze. Il D.lgs. 150/2009 e quello 

75/2017 non hanno modificato nulla riguardante il modo di rilevare la presenza 

del docente a scuola. 

La sentenza n. 11025/2006 della Corte di Cassazione è entrata nel merito del 

controllo dell’orario di lavoro dei dipendenti pubblici. Per i dipendenti 

pubblici, specifica la sentenza, l’obbligo di adempiere alle formalità prescritte 

per il controllo dell’orario di lavoro deve discendere da un’apposita fonte 

normativa di tipo legislativo o di tipo contrattuale. 

Il controllo dell’orario di servizio dei docenti quindi non può essere imposto 

dal Dirigente scolastico, perché non esiste alcuna norma legislativa e nemmeno 

contrattuale che lo prevede.  

Dunque, per i docenti l’unico sistema di rilevazione della presenza in servizio 

previsto è la firma sul registro di classe in corrispondenza del giorno e dell’ora 

del proprio turno di servizio (per i docenti non c’è, invece, obbligo di firma sul 

registro posto in sala docenti). Oggi con i registri elettronici tra l’altro la 

rilevazione è rilevabile istantaneamente e in tempo reale da famiglie e 

Dirigente scolastico. 



Bisogna ricordare che per norma contrattuale, art.29 comma 5 del CCNL 

2006/2009, il docente ha l’obbligo di trovarsi in classe cinque minuti prima 

dell’inizio delle lezioni, da quel momento potrà firmare la sua presenza in 

classe. 

Il docente non ha l’obbligo di firmare altri registri di presenza o di utilizzare il 

badge per il controllo della presenza in servizio. Dunque, firmare il libro delle 

firme in sala professori, molto in uso nelle scuole, non è un atto obbligatorio 

per i docenti, i quali invece possono entrare direttamente nelle classi e firmare 

immediatamente il registro di classe cartaceo o digitale. 

Illegittimo è anche l’obbligo del badge per i docenti, sempre che non ci siano 

precisi accordi sindacali in contrattazione di istituto, che regolamentano il 

controllo delle firme di entrata dei docenti. 

Su questo, vi sono diverse sentenze, tra cui quella della Cass. civ. Sez. lavoro, 

Sent., (ud. 18-05-2016) 14-10-2016, n. 20812. All’interno della sentenza si legge 

che nel grado precedente la Corte territoriale ha ritenuto inapplicabile alla 

fattispecie la L. n. 724 del 1994, art. 22, comma 3, osservando che in merito 

all’orario di lavoro il Ministero della Funzione Pubblica, già con la circolare del 

20.10.1992 n. 4797, aveva escluso che i controlli di tipo automatizzato potessero 

essere utilizzati nel comparto scuola. Ha aggiunto che la contrattazione 

collettiva aveva limitato l’uso dei sistemi automatici per la rilevazione delle 

presenze al solo personale ATA ed ha rilevato che l’uso dell’orologio 

marcatempo non poteva essere imposto nè dal Consiglio di Istituto nè dal 

Collegio dei docenti, trattandosi di materia non ricompresa nella sfera di 

competenza di detti organi collegiali. 

 

Il R.E. ha la stessa valenza probatoria del giornale di classe 

cartaceo? 

In questi mesi si è discusso molto di sicurezza legata ai registri elettronici, ma 

anche della loro validità ai fini probatori. Nel panorama di articoli comparsi in 

vari quotidiani, di guide e consigli, riportiamo l’analisi elaborata da Paola 

Serafin, in una guida elaborata per la CISL scuola. 

“Uno dei problemi analizzati dalla guida riguarda il tema della sottoscrizione 

da parte del docente del documento informatico. 

Il Codice dell’Amministrazione digitale prevede, infatti, oltre alla firma 

elettronica, la firma elettronica avanzata, la firma elettronica qualificata o la 



firma digitale, le cui regole tecniche sono state pubblicate con DPCM 

22/02/2013 

La firma elettronica avanzata, qualificata o digitale (es. firma 

grafometrica, token usb, smart card, HSM, riconoscimento impronta digitale, 

ecc.) soddisfa il requisito della forma scritta e ha la stessa efficacia probatoria 

prevista dall’art. 2702 del codice civile. Fa piena prova, fino a querela di falso, 

della provenienza delle dichiarazioni da chi l’ha sottoscritta. 

Se il software adottato consente ai docenti di apporre una firma elettronica 

avanzata, qualificata, digitale, non vi sono particolari problematiche 

relativamente alla prova dell’integrità e dell’imputabilità dei dati contenuti nel 

registro elettronico. 

Diverso è però il discorso della firma elettronica che è utilizzata da molti 

software che consentono la compilazione del registro elettronico on line. Il 

valore probatorio della firma elettronica (Pin o password e id) è rimesso alla 

decisione del giudice che dovrà tenere conto, caso per caso, delle sue 

caratteristiche oggettive di qualità, sicurezza, integrità e non modificabilità. 

In conclusione, i documenti amministrativi firmati con firma elettronica, sono 

validi a tutti gli effetti di legge, ma in caso di contenzioso, interverrà la 

valutazione da parte del giudice; questa valutazione sarà orientata dalle prove 

che ciascuna delle parti porterà in giudizio”. 

 

 

E’ legittimo, dunque, eliminare il giornale di classe e tenere solo il 

R.E.? 

 
Togliere il giornale di classe, a prescindere dalla presenza o meno del R.E., è, 

di per sé, un atto illegittimo, anche perché si commette il reato di “rimozione 

di segnali o ripari per la sicurezza, obbligatori ai sensi del Dlgs 81/2008. Infatti, 

in caso di evacuazione, il docente, dopo aver condotto gli alunni nell’area di 

raccolta, non ha l’elenco dei presenti del giorno per poter fare l’appello e 

rilevare eventuali alunni mancanti (tra i presenti di quel giorno).  

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Firma_grafometrica
https://it.wikipedia.org/wiki/Firma_grafometrica
https://it.wikipedia.org/wiki/Token_%28sicurezza%29
https://it.wikipedia.org/wiki/Smart_card
https://en.wikipedia.org/wiki/Hardware_security_module
https://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_di_riconoscimento_biometrico


In conclusione 
 

In conclusione, il R.E. non è obbligatorio, ma fortemente consigliato, perché 

sostituisce efficacemente il registro del docente, per la registrazione dei voti e 

di ogni altro aspetto dell’attività didattica, nonché per le comunicazioni tra 

scuola e famiglia.  

Sulla questione se il R.E. possa soppiantare anche il giornale di Classe, si può 

dire che, in presenza di una dematerializzazione non perfetta, la firma 

elettronica del docente è giuridicamente valida, ma non equivalente a quella 

autografa (anche in considerazione del fatto che si può apporre accedere al R.E. 

e apporre la spunta di frequenza da qualsiasi postazione) e il suo valore 

probatorio è liberamente valutabile in tribunale, nel senso che, in caso di 

contenzioso di qualsiasi natura, la decisione ultima spetterebbe al giudice.  

Per questa ragione, ogni scuola adotta una politica propria. Allo stato attuale, 

la scuola è giuridicamente coperta da qualsiasi contestazione solo se adotta 

contemporaneamente sia un registro di classe cartaceo che uno elettronico.   

Il registro cartaceo (magari snello ed essenziale) anche solo per la rilevazione 

della presenza dei docenti in classe e per l’annotazione delle presenze/assenze 

degli studenti (che sono due aspetti essenziali).  

Il registro elettronico perché la sua assenza potrebbe essere un elemento 

giuridico a favore di un eventuale famiglia ricorrente, qualora si dovesse 

riscontrare una carenza nella comunicazione scuola-famiglia.  

NOTA BENE.  

Ad ogni buon conto, perché la firma elettronica sia regolare, deve essere 

apposta in tempo reale.  

Firmare elettronicamente un’ora di lezione ore dopo averla svolta potrebbe 

configurarsi come un falso ideologico (art. 479 Codice Penale).  

Pertanto, in caso di problemi di connessione che impediscano l’accesso del 

docente al R.E., il docente dovrebbe segnalarlo in via ufficiale, perché se firma 

sul R.E. quando la sua lezione è già finita attesta il falso. Si comprende,  

dunque, come sarebbe complicato gestire una situazione del genere con tanti 

docenti  e come la presenza del registro di classe cartaceo risolverebbe 

immediatamente il problema.  

 

 
 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 


